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ha il diritto e il dovere di pronunciarsi, in modo teologicamente fondato, sulle 
conseguenze morali provocate dai comportamenti economici incontrollati che 
hanno condotto all’attuale situazione economica internazionale.

Nella relazione di Roberto Giraldo emerge la consapevolezza che l’im-
pegno ecumenico e la missione testimoniale della Chiesa, sono indissolubil-
mente legati l’uno all’altra, poiché – in obbedienza a Cristo – tutti i cristiani 
sono chiamati a essere, per ogni popolo, il segno efficace della presenza e 
della compassione di Dio. 

Un esempio concreto dell’urgenza di una comune testimonianza cristiana 
viene dalla tormentata situazione delle chiese del Medio Oriente, analizzata 
nella relazione di Niki Papagheorghiu e Angelica Ziaka. Molteplici cause so-
cio-politiche e particolarità locali determinano una drammatica diminuzione 
dei cristiani, con la conseguente, progressiva sparizione del pluralismo reli-
gioso ed etnico che ha caratterizzato nei secoli questa regione del mondo.

Come conclude il prof. Yfantis, il mondo contemporaneo ha più che mai 
bisogno di una rinnovata testimonianza cristiana, offerta da credenti trasfor-
mati dalla Risurrezione di Cristo, attraverso i sacramenti della Chiesa e il dono 
dello Spirito Santo.

Lorella Maria Rota

Chr. böttigheiMer, Le difficoltà della fede. Riflessioni teologiche su proble-
matiche questioni di fede ed esperienze ecclesiali, Queriniana, Brescia 
2013, 280 p.

Quando ho avuto tra le mani questo volume e l’intenzionalità sottesa al 
titolo ho ripensato a quanto J. Ratzinger in Introduzione al cristianesimo scri-
veva a proposito delle difficoltà cui va sempre storicamente incontro la fede, 
distinguendo fra due tipi di difficoltà a credere. Una “difficoltà strutturale” 
(lo scandalo primario della fede) costituisce la fatica intrinseca al credere che 
rende la fede mai un atto scontato ma sempre il risultato di una decisione in 
quanto l’uomo è un essere che “vede”, mentre Dio esula l’ambito del vedere, 
eppure Dio è anche riconosciuto non come irreale ma come la realtà autentica 
in quanto origine e sostegno di ogni altra realtà. Accanto a questa difficoltà si 
riscontra anche una “difficoltà storica”. Nel corso della storia le diverse forme 
di porsi dello spirito umano di fronte alla realtà hanno a che fare con la fede 
in quanto possono rendere a quest’ultima un buon servizio oppure intralciarne 
il cammino. Ciò significa che storicamente talvolta si fa più fatica a credere 
perché il contesto culturale non aiuta la fede; l’aspetto che Ratzinger non sot-
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tolineava era che tra ciò che rende più difficile credere vi può essere non solo 
il dato culturale esterno alla fede ma anche il modo in cui si declina la fede, 
per cui la Chiesa o i cristiani con il loro essere e agire anziché aiutare la fede 
la rendono problematica. Ebbene il testo di Böttigheimer si colloca proprio in 
quest’ultimo aspetto, poiché dal suo punto di vista il vero ostacolo alla fede 
non sembra provenire dal contesto, ma dall’essere della Chiesa oggi, la cui 
inattualità e crisi non è che l’esito di un modo sbagliato di intenderla e di porsi, 
che appella la necessità di una profonda riforma. L’antico adagio dell’ecclesia 
semper reformanda viene declinato attraverso indicazioni molto concrete per 
una riforma dell’istituzione che le ridia credibilità nel mondo odierno.

Dunque la fatica a credere e la sfida della trasmissione della fede ci riman-
dano al contesto odierno che tra opportunità ed aspetti problematici interroga 
il credente; a quanto pare però la provocazione pare più rivolta alla Chiesa che 
ai credenti, poiché l’a. si sofferma sul primo versante senza dire molto circa il 
secondo. Interrogarsi sulla ragionevolezza degli enunciati centrali della fede 
non accade mai in astratto ma a partire dal presente e dalle domande che il 
vissuto (con-testo) pone alla fede (testo). Quello che emerge oggi è una fede 
in calo, calo alimentato sia da problematiche speculative che dall’esperienza 
della prassi. Una prima causa del dato l’a. la indica nel fatto che «oggi l’uomo 
che crede o che cerca la fede soffre in maniera crescente il suo ateismo pratico, 
per l’incredulità che lo prende dinanzi alla sua voglia di fede, all’interno di un 
mondo di vita che si va progressivamente differenziando» (10). Il trionfo della 
scienza è l’ultimo atto che ha espropriato la religione di qualsiasi competenza 
cognitiva ed effettività o verità e funzione; si può vivere e si può vivere bene 
senza Dio che appare difficile da conciliare con l’immagine del mondo che 
proviene dalla scienza. Eppure questo ci aiuta a ripensare in senso più biblico 
l’identità di Dio, la sua onnipotenza e provvidenza verso il mondo e verso 
l’uomo, mettendoci al riparo da visioni più superstiziose o magiche che au-
tenticamente cristiane (cf. 32-33). L’altra grande obiezione alla fede proviene 
dall’esperienza tragica e universale del male che mette in questione Dio. L’a. 
ripercorre le posizioni nella storia della teodicea filosofica, mette a tema la 
libertà umana analizzando le risposte insufficienti al problema della teodicea 
provenienti dalla free will defence (Swinburn) e dalla soul-making-theodicy 
(Hick). La prospettiva cristiana ci parla del pathos, della com-passione di 
Dio, della sofferenza in Cristo del Dio appassionato (cf. Moltmann) fino al 
descensus (cf. Balthasar). Se il cap. 4 volge lo sguardo verso l’evento della 
croce puntualizzando alcuni aspetti non sempre adeguatamente declinati nella 
storia (primo fra tutti la questione dell’espiazione vicaria), il cap. 5 affronta 
la risurrezione di Gesù, l’enunciato centrale della fede cristiana (cf. 97). E 
dinanzi alla sfida di provare il contenuto di verità della risurrezione di Gesù al 

Lateranum_2_2014_Ibozza.indd   454 30-07-2014   10:37:43



Recensioni 455

cospetto del tribunale della ragione, l’a. ricorda che se tale «evento di rivela-
zione può essere conosciuto come attendibile e sperimentato come fondativo 
della fede solamente nel libero atto di fede sostenuto dalla grazia», tuttavia 
«la verità del dogma può essere presentata anche ai non credenti in modo che 
la sua ragionevolezza si possa quanto meno intuire o cogliere ipoteticamente, 
nel quadro per esempio dell’antropologia» (112). Il come parlare di Dio e la 
necessità di esercitare una funzione critica sull’esperienza religiosa conclu-
dono la prima parte.

La seconda parte, a mio parere molto più controversa e problematica, 
affronta le difficoltà della fede inerenti alla prassi della fede, intesa non come 
prassi dei cristiani ma della Chiesa in sé, il cui comportamento viene spesso 
avvertito come un impedimento per la fede invece che come un aiuto a cre-
dere. Qui l’a. si riferisce più alle strutture ecclesiali che agli scandali di ordine 
morale dei membri della Chiesa. Proprio il prescindere dall’aspetto morale 
impedisce all’a. di considerare l’attentato alla credibilità della fede che de-
riva dall’immoralità dei cristiani e dalla loro vita che non di rado procede 
“etsi fides non daretur”. Il punto chiaro per l’a. è che la pratica disonesta 
della Chiesa fa perdere la fede. La pretesa veritativa della fede, in un contesto 
postmoderno in cui vige il principio assoluto del relativo (per cui non esiste 
la verità ma le verità) dipende dal “fare la verità”; poiché «la verità di Dio, 
la sua rivelazione, si dischiude solamente nel suo fare», allora «la verità del 
vangelo sviluppa la sua evidenza soltanto nella comunione dei credenti e può 
essere trasmessa solamente nel processo dialogico di tutti i credenti» (163). A 
quanto pare è solo la vita ecclesiale che oscura la verità liberante di Gesù, che 
abbandona i credenti al loro disagio perché non si adegua alla realtà della vita 
della gente, cioè non presta attenzione ai segni dei tempi. L’a. dimentica che i 
presunti segni dei tempi vanno letti alla luce del vangelo e non viceversa, ma 
soprattutto talvolta confonde l’incapacità della Chiesa a trasmettere l’effetto 
liberante del vangelo con la sua distanza da tutto ciò che il mondo postmo-
derno propina, come se una Chiesa unita che realizzi storicamente la comu-
nione nella diversità fosse il punto decisivo per quella credibilità della fede 
cristiana che risolverà tutte le difficoltà della fede in Europa. Lascio ai lettori 
del testo giudicare la plausibilità di queste posizioni.

Ad ogni modo nella nostra epoca uno dei maggiori ostacoli alla fede è co-
stituito dal fatto che le chiese cristiane si comportano e vivono diversamente 
da come professano, addirittura nemmeno si riconosce alle altre confessioni 
cristiane lo statuto di Chiesa in senso proprio. Eppure, come constata l’a. ri-
leggendo l’ampio, faticoso ma fruttuoso cammino ecumenico degli ultimi de-
cenni, tanti passi verso l’unità sono stati compiuti. Il metodo del consenso 
differenziato ha permesso di superare le condanne dottrinali con le quali le 
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chiese si sono reciprocamente negate l’ortodossia ed è paradossale che all’eli-
minazione della ragione originaria della divisione ecclesiale (dottrina della 
giustificazione) non abbia fatto seguito il ripristino della comunione tra le 
chiese; questo nonostante ormai su altri punti controversi ci sia considerevole 
convergenza: così nel caso dell’eucarestia («visto il comune riconoscimento 
dell’“oggetto” della presenza reale di Gesù Cristo nella celebrazione dell’eu-
caristia, si possono considerare superate le antiche condanne della controversia 
teologica» [179]) e del ministero («si deve francamente constatare che sono 
state colmate le differenza dottrinali che provocano le divisioni della Chiesa 
nella teologia del ministero e si è a un consenso in tutte le questioni teologiche 
controverse» [185]). La questione problematica in realtà è l’eccessivo peso 
che la Chiesa cattolica attribuisce alla successione storica nel ministero epi-
scopale come dato irrinunciabile per l’apostolicità della Chiesa (cf. 187). In-
vece per arrivare a un consenso differenziato basterebbe riconoscere che una 
futura comunione delle chiese non può rinunciare alla successione storica nel 
ministero episcopale come segno visibile della successione apostolica della 
Chiesa universale (cf. 191).

Dunque il vero problema per la fede oggi sono le divisioni della Chiesa, 
Chiesa il cui futuro dipende da quello della cultura e della società dal mo-
mento che, si legge con un certo sconcerto, «le chiese rappresentano un ele-
mento culturale» (195). Solo una Chiesa unita può dare un contributo credi-
bile al cammino europeo e all’edificazione di una casa europea basata sulla 
tradizione greco-romana, cristiana e illuminista. Non mi risulta, però, che tutta 
la difficoltà a riconoscere le cosiddette radici cristiane dell’Europa sia dovuta 
oggi alla divisione fra le chiese. Ma allora, ecco la domanda decisiva, che cosa 
è indispensabile per l’unità? Secondo l’a. l’unità della Chiesa ha due principi: 
uno interno – il Dio trinitario (cf. LG 4) e la partecipatio a Gesù Cristo – 
da cui deriva il principio esterno dell’unità, ovvero la communio sanctorum 
che trova la sua espressione visibile nell’unica fede, nell’unico battesimo e 
nello spezzare il pane eucaristico; perciò l’unità ecclesiale non può essere 
assolutamente disgiunta dal sacramento dell’unità, cioè l’eucaristia. L’unità si 
costruirà nella condivisione di ciò che appartiene in modo incondizionato al 
fondamento della fede cristiana che è per l’a. il battesimo; per questa ragione 
la successione episcopale non può costituire la base per la costruzione di un 
modello cattolico dell’unità. In un’ecclesiologia di comunione (quale quella 
del Vaticano II), l’unità della Chiesa discende dalla vita sacramentale della 
Chiesa e quindi la parola e il sacramento definiscono l’intensità della comu-
nione mentre è il battesimo che, rendendo membri dell’unico corpo di Cristo, 
relativizza le divisioni esistenti della Chiesa. E «se all’azione di Cristo e dello 
Spirito Santo viene attribuito maggiore peso che alle strutture canonico-giuri-
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diche della Chiesa, l’unità ecclesiale non dipende soltanto dal compimento di 
criteri istituzionali ma dalla presenza sacramentale di Gesù Cristo» (230).

Il problema del ministero si sposta sulla questione del ruolo fondamen-
tale del sacerdozio comune e dei laici cui appartiene quella infallibilitas in 
credendo che però non trova spazio nella vita della Chiesa ancora troppo cle-
ricale; l’esempio più grave di questa trascuratezza è nel fatto che i fedeli non 
sono per nulla interpellati nella scelta dei vescovi, cosa che già denunciava 
Rosmini, autore che il nostro non cita. Ma il punto ultimo è l’ammissione 
delle donne al diaconato e al presbiterato e, aggiungiamo, all’episcopato, dal 
momento che il ragionamento dell’a. porta a questa conclusione, anche se 
lui si guarda ben dal dirlo. Negare alle donne l’ordinazione e la grazia sa-
cramentale viola il principio dell’uguaglianza e della stessa dignità di tutti i 
battezzati, per cui, in fondo, siccome tutti abbiamo gli stessi diritti, tutti pos-
siamo fare tutto. Del resto, secondo l’a., il magistero sulla questione «non ha 
assunto una decisione infallibile, ma ha espresso una decisione negativa con 
un alto grado di obbligatorietà» (250) e poiché «la prassi dell’ordinazione 
delle donne è stata respinta dal magistero ecclesiale sulla base di argomenti 
apparentemente biblici, storici e dogmatici, senza peraltro che la dimostra-
zione riesca ad essere del tutto convincente né sul piano esegetico né su quello 
sistematico-teologico» (251), si potrà riaprire la questione e pensare ad una 
soluzione diversa; in questo modo si potrà ripristinare nella Chiesa la pari 
dignità tra uomo e donna (cf. 254). Inoltre nell’orizzonte di un’ecclesiologia 
eucaristica, il diritto all’eucaristia è irrinunciabile, eppure sono sempre più le 
comunità che non possono vivere dell’evento fondamentale per la mancanza 
di preti; alla cosa si ovvia ripensando criticamente i presupposti per l’accesso 
all’ordinazione cioè, non solo uomini e donne ma perché non ordinare prete 
qualcuno a cui chiedere solo di celebrare l’eucaristia lasciandogli tempo per 
fare una vita “normale” con famiglia, lavoro, impegni (è quanto si deduce 
dalle affermazioni di p. 261)? Basterebbe solo l’essere incaricato dalla Chiesa. 
In fondo «dal punto di vista teologico l’attuale frattura della tradizione, che si 
manifesta nelle comunità prive di presbitero e nelle conseguenti liturgie senza 
l’eucaristia, è molto più grave dei cambiamenti delle condizioni di accesso 
al presbiterato destinato alla liturgia, includendo anche l’ammissione delle 
donne al diaconato e al presbiterato» (268).

Il testo di Böttigheimer offre molti spunti e stimola una riflessione pro-
fonda ma appare tendenzioso e a volte non attento anche ad altri aspetti che 
definiscono le sfide della fede; si percepisce che certi accenti dipendono molto 
dal conteso sociale ed ecclesiale tedesco. Mi chiedo sempre come mai le chiese 
così ricettrici di tutte le istanze della postmodernità (il mondo riformato) non 
si siano poi riempite di fedeli, destando piuttosto l’impressione di un cristia-
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nesimo in via d’estinzione, molto più che in tradizioni (la Chiesa cattolica) 
dove invece si concentrerebbero tutti i problemi che impediscono al Vangelo 
di essere credibile oggi. Ad ogni modo la lettura di questo testo si raccomanda 
e risulterà sinceramente arricchente e aiuterà a sviluppare un senso più critico 
e attento agli scenari complessi e difficili in cui si colloca la fede oggi.

Antonio Sabetta

L. boUyer, Mémoires, Cerf, Paris 2014, 327 p. 

Tel un serpent de mer, la publication des Mémoires de Louis Bouyer 
(1913-2004) a été longtemps annoncée et longtemps repoussée. Après bien 
des atermoiements, ces Mémoires viennent enfin de paraitre aux Editions du 
Cerf, dix ans après la mort de leur auteur. 

L’ouvrage rejoint ainsi la longue liste des journaux, souvenirs et écrits 
autobiographiques laissés par les grands noms de la théologie du XX siècle. 
Bouyer, légèrement plus jeune qu’Yves Congar, Henri de Lubac ou encore 
Hans Urs von Balthasar peut en effet être considéré comme le benjamin d’une 
lignée de théologiens qui a profondément marqué le siècle passé. Ancien pas-
teur luthérien entré dans l’Eglise catholique, il a produit une œuvre immense 
- une cinquantaine de monographies environ. Ecriture, liturgie, œcuménisme, 
spiritualité, mais aussi littérature romanesque ou sciences humaines, il semble 
avoir touché à tous les domaines avec une rare maitrise. Avec ses trois monu-
mentales trilogies, il est l’un des derniers penseurs à s’être aventuré, et à avoir 
conduit à terme, une synthèse théologique. 

Les Mémoires nous invitent à découvrir l’intimité familiale, affective 
et intellectuelle de cette personnalité hors du commun. L’abondant appareil 
critique, rédigé par Jean Duchesne, ami personnel et exécuteur littéraire de 
Bouyer, évitera au néophyte de s’égarer dans le dédale de noms et lieux men-
tionnés. A dire vrai, tout n’est pas complétement neuf : nombre d’éléments se 
trouvaient déjà dans un livre d’entretiens publié en 1979 et réédité en 2005 : 
Le métier de théologien. Mais le récit des Mémoires est plus personnel, plus 
autobiographique, plus libre aussi : conçu pour être publié après la mort de son 
auteur, le texte ne s’embarrasse pas de nuances ou de préventions … 

Le récit, qui suit un ordre chronologique, se déploie sur quatorze chapi-
tres. Les trois premiers permettent une plongée dans l’enfance du narrateur. 
Bien que non dépourvus d’intérêt, ils risquent de décourager le lecteur pressé, 
d’autant que le style est souvent empesé. Mais la suite réserve de belles sur-
prises. Le chapitre IV, entre autres, est passionnant. On y suit le jeune étudiant 
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